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L’impegno di Adriano Olivetti nella costruzione di una società informata su un’originale visione 
comunitaria è sostenuto da una precisa politica aziendale, che trova nella disciplina architettonica 
e nella pianificazione urbanistica i mezzi concreti attraverso i quali inverare tale programma. Il 
concorso di architettura promosso dall’impresa Olivetti tra gli anni Cinquanta e Sessanta costituisce 
un aspetto specifico della ricerca dal titolo “Olivetti digitale: architetture sperimentali e paesaggi 
industriali (1960-1974)”, in svolgimento sotto la supervisione delle professoresse Maddalena 
Scimemi, con il ruolo di relatrice, ed Elena Dellapiana,in qualità di correlatrice, condotta nell’ambito 
del corso di dottorato in “Architettura: innovazione e patrimonio” (ciclo XXXVII) presso l’Università 
degli Studi Roma Tre. Incentrata sulla ricostruzione della committenza architettonica aziendale in 
un periodo segnato da una crisi gestionale e finanziaria, la ricerca analizza il ruolo dei nuovi centri 
di formazione nel veicolare la trasmissione e la comunicazione della corporate identity. Il concorso 
diviene la lente attraverso la quale il presente contributo si propone di leggerne premesse ed esiti, 
soprattutto in riferimento alle trasformazioni seguite alla morte del presidente Adriano nel 1960.
Affrontare il tema dell’architettura d’impresa ha imposto un duplice piano di lettura, che ha 
intersecato la storia aziendale con i temi più propri della storia del progetto e dei singoli 
architetti coinvolti, le cui scelte sono motivate tanto dal dibattito architettonico coevo quanto 
dalle specifiche richieste funzionali ed estetiche della committenza industriale, in particolare 
le presidenze di Adriano Olivetti (1938-1960) e di Bruno Visentini (1964-1974, 1976-1983), 
protagonisti di primo piano della vita politica dell’Italia del secondo Novecento1.
A partire dagli anni Trenta ma soprattutto nel Secondo dopoguerra, Adriano si dota degli 
strumenti politici necessari alla realizzazione della sua visione comunitaria della società, 

1	 Un sentito ringraziamento alle professoresse Maddalena Scimemi ed Elena Dellapiana per il costante sostegno nella ricerca. 
Un grazie particolare allo staff dell’Associazione Archivio Storico Olivetti per la grande disponibilità e all’architetto Daniele Boltri per 
i preziosi suggerimenti.
Per la bibliografia relativa alla storia aziendale si rimanda al catalogo pubblicato a cura dell’Associazione Archivio Storico Olivetti 
(da ora AASO) e disponibile on-line: https://storiaolivetti.it/pagina/bibliografia/; sulla figura di Bruno Visentini: Martino Ferrari Bravo, 
Pasquale Gagliardi, a cura di, Bruno Visentini. Governo, Cultura, Venezia. Scritti scelti 1969-1994 (Marsilio, 2015).
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nella quale il progetto d’architettura riveste un ruolo fondamentale2. In questo senso, cruciale 
risulta la nomina a presidente dell’INU, carica che ricopre dal 1950 alla morte nel 1960, e 
il coinvolgimento nella gestione dell’organizzazione Unrra-Casas sin dal 19473. Inoltre, la 
sensibilità ai temi dell’architettura è dimostrata dall’impegno nel campo dell’editoria di settore, 
che si concretizza nel sostegno economico – attraverso l’impresa Olivetti e/o mediante le 
Edizioni di Comunità fondate da Adriano nel 1946 a Ivrea – a supporto delle riviste “Metron”, 
“SeleArte”, “Zodiac”, “Urbanistica” e “Basilicata”, che lo studio ha messo a confronto con i temi 
trattati nella rivista olivettiana “Comunità”4 – fondata anch’essa nel 1946 – e con le rubriche 
dedicate ai temi dell’architettura e della pianificazione presentati house organ Olivetti5.
Questi ultimi costituiscono un ulteriore fondamentale strumento di ricerca poiché rappresentano 
un riflesso puntuale – anche se incompleto – della committenza architettonica d’impresa in 
Italia e all’estero, tematica povera di studi monografici sui singoli manufatti6. Le riviste aziendali 
si rivelano particolarmente utili nella ricostruzione delle attività delle consociate estere, delle 
quali spesso non si conserva altra testimonianza, oppure laddove si è riscontrata una forte 
frammentarietà della letteratura sino ad oggi prodotta, spesso basata su fonti orali di testimoni 
diretti o (spesso) indiretti7, criticità particolarmente evidente nei riguardi del periodo che succede 
la morte di Adriano, al quale corrisponde una stagione di grande espansione tanto commerciale 
quanto architettonica che ancora manca di uno studio sistematico8.
Questo sintetico quadro permette di evidenziare la sensibilità di Adriano nei riguardi del 
dibattito architettonico contemporaneo, sensibilità  che consente all’imprenditore di maturare 
una profonda conoscenza critica del tema, strumentale al coinvolgimento dei protagonisti della 
cultura architettonica italiana nella costruzione dell’immagine aziendale. Non stupisce, quindi, 
che la cooptazione degli architetti – la cui opera costituirà una ‘pinacoteca’9 di architettura 
contemporanea – risulti saldamente (e unicamente) nelle sue mani, dalla nomina di Luigi Figini e 
Gino Pollini per i progetti di ampliamento della fabbrica, dei nuovi quartieri residenziali e dell’asilo 
a Ivrea a partire del 1934 al coinvolgimento dello Studio BBPR per la nuova sede direzionale di 
Barcellona, affidata da Adriano poco prima della prematura scomparsa all’inizio del 196010.

2	 La concezione dell’architettura che informerà la committenza architettonica Olivetti è precocemente espressa in Adriano Olivetti, 
“Architettura al servizio sociale”, Casabella, 101 (1936): 6-11.
3	 Si veda Marida Talamona, “Dieci anni di politica dell’Unrra Casas: dalle case dei senzatetto ai borghi rurali nel Mezzogiorno 
d’Italia (1945-1955). Il ruolo di Adriano Olivetti”, in Costruire la città dell’uomo: Adriano Olivetti e l’urbanistica, a cura di Carlo Olmo 
(Edizioni di Comunità, 2001): 173-204.
4	 Il ruolo di tali pubblicazioni sull’architettura aziendale manca ancora di uno studio sistematico comparativo. Si citano Marianna 
Negrini, “Il progetto di «seleArte» nella corrispondenza tra Carlo Ludovico Ragghianti, Adriano Olivetti e Ignazio Weiss”, Annali di 
Critica d’Arte, 4 (2008): 310-55; Patrizia Bonifazio, “Pubblicistica per architetti. Metron, Urbanistica, Zodiac”, in Olivetti: una bella 
società, a cura di Manolo De Giorgi, Enrico Morteo (Allemandi, 2008): 188-89; Marida Talamona, “«Comunità»”, in Architettura del 
Novecento. Teorie, scuole, eventi, vol. I, a cura di Marco Biraghi, Alberto Ferlenga (Einaudi, 2012), 221-32; Aldo Aymonino, Federico 
Bilò, a cura di, Zodiac 1957-1973. Una storia italiana (Ronzani Editore, 2023).
5	 Per una prima ricostruzione del ruolo delle riviste aziendali olivettiane si veda Cristina Accornero, L’azienda Olivetti e la cultura. 
Tra responsabilità e creativa (1919-1992) (Donzelli, 2022).
6	 Si citano Silvia Bodei, Le Corbusier e Olivetti: la Usine verte per il Centro di calcolo elettronico (Quodlibet, 2014); Gabriele Neri, 
La colonia Olivetti a Brusson. Ambiente, pedagogia e costruzione nell’architettura italiana (Officina Libraria, 2021); Caterina Lisini, 
“BBPR – Sede Hispano-Olivetti a Barcellona”, Firenze Architettura, 1 (2021): 158-67; Maddalena Scimemi, “Rinascimento industriale 
italiano. Marco Zanuso per la Olivetti brasileira”, Romisches Jahrbuch Der Bibliotheca Hertziana, 46 (2023): 249-304.
7	 Si richiama, ad esempio, il testo autobiografico Nico Osella, Una vita in Olivetti (Bolognino Editore, 2018), nel quale è tratteggiato 
un prezioso ritratto dell’attività della Olivetti negli USA dopo il 1970.
8	 Fondamentali risultano Giovanni de Witt, Le fabbriche ed il mondo: l’Olivetti industriale nella competizione globale (1950-90) 
(Franco Angeli, 2005) e in Adriana Castagnoli, Essere impresa nel mondo. L’espansione internazionale della Olivetti dalle origini agli 
anni Sessanta (Il Mulino, 2012).
9	 Ci si riferisce alla lettura data da Manfredo Tafuri in Storia dell’architettura italiana. 1944-1985 (Einaudi, 2002 [1986]): 48.
10	 Accanto agli articoli coevi relativi ai singoli progetti pubblicati dalle principali riviste nazionali e internazionali, per una panoramica 
sull’architettura promossa da Olivetti tra gli anni Trenta e Cinquanta in ambito italiano si vedano Daniele Boltri, et alii, Architetture 
olivettiane a Ivrea: i luoghi del lavoro e i servizi socio-assistenziali di fabbrica (Gangemi, 1998); Rossano Astarita, Gli architetti 
di Olivetti: una storia di committenza industriale (Franco Angeli, 2012 [2000]); Patrizia Bonifazio, Enrico Giacopelli, a cura di, Il 
paesaggio futuro. Letture e norme per il patrimonio dell’architettura moderna di Ivrea (Allemandi, 2007).
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Sede della Ing. C. Olivetti & C. S.p.A. dalla fondazione nel 1908, la città di Ivrea diventa un 
modello di sperimentazione in scala 1:1 delle teorie comunitarie delle quali la città e la fabbrica 
costituiscono i fulcri. All’indomani della Seconda guerra mondiale, Olivetti investe in impegnativi 
programmi edilizi per la costruzione di quartieri residenziali e relativi servizi sociali, che nel 
caso di Ivrea si strutturano in parallelo al costituendo piano regolatore (urbano e regionale), 
anch’esso promosso da Adriano11.
Fino alla fine degli anni Cinquanta, il controllo sul progetto è esercitato anche attraverso l’attività 
degli uffici tecnici interni, attraverso i quali vengono vagliate, modificate e approvate tutte le 
soluzioni proposte dagli architetti di volta in volta coinvolti, tanto che in alcuni casi risulta difficile 
distinguere con chiarezza i confini tra gli interventi12. Si consolida, inoltre, la prassi di affidare in 
maniera informale lo stesso tema progettuale a diversi professionisti, spesso contemporaneamente 
impegnati in altri progetti per Olivetti. Ne consegue una documentazione lacunosa rispetto alle 
fasi aurorali del progetto proprio perché queste sfuggono all’iter tradizionale di affidamento di 
incarico e devono essere ricostruite a partire da fonti alternative13. Tale problematica si riscontra 
sia rispetto alle collezioni archivistiche della committenza conservate presso l’Associazione 
Archivio Storico Olivetti – AASO di Ivrea che nei riguardi degli archivi – privati e non – dei singoli 
studi di architettura, patrimoni questi che costituiscono le fonti principali della ricerca.
Se l’affidamento diretto riguarda diverse tipologie funzionali di architetture di fabbrica – alle quali 
afferiscono tanto lo stabilimento produttivo quanto la scuola, la residenza, la biblioteca –, la logica 
concorsuale tende invece a essere applicata per i progetti caratterizzati da una forte valenza sociale 
nella costruzione della comunità; al contempo, la ricchezza culturale della quale si fa promotrice la 
Olivetti ha imposto una ricognizione – seppur tangenziale – anche degli studi delle scienze sociali 
condotti in seno all’impresa e che hanno influito sulle premesse e sugli esiti dei concorsi14.
Nel 1956 viene indetto un concorso per una colonia montana da costruirsi a Brusson in Valle 
d’Aosta, al quale partecipano 37 progettisti – tra i quali Marcello D’Olivo, Vico Magistretti e Carlo 
Scarpa – e che sarà vinto da Leonardo Fiori e Claudio Conte15, mentre nel 1958 Daniele Calabi 
vince il concorso per una casa di riposo per anziani a Ivrea16.
Il valore sociale e politico del concorso risulta ancora più evidente nel momento in cui esso 
viene impiegato per rispondere alle lacune della cultura architettonica italiana rispetto ad alcune 
tipologie funzionali ancora poco diffuse e promosse da Adriano Olivetti tanto con l’Istituto 
Italiano dei Centri Comunitari afferente al Movimento di Comunità, quanto mediante l’Unrra-
Casas, ente attraverso il quale nel 1954 promuove l’istituzione della rivista “Centro sociale”17. 
Bandito nello stesso anno, il concorso per la Fascia di Servizi Sociali da costruirsi a Ivrea 

11	 Si veda: Fabrizio Brunetti, Paolo Milani, Perché si pianifica? I lavori del gruppo tecnico per il coordinamento urbanistico del 
Canavese. Una cronaca ragionata (1951-1954) (Fondazione Adriano Olivetti, 1995).
12	 Il ruolo degli uffici tecnici Olivetti è stato analizzato in Pietro Cesari, The process as project. The modern corporation and the 
organisational order. The Olivetti case (1938-1977), tesi di dottorato svolta all’interno del Max Planck Institute for Legal History and 
Legal Theory, in collaborazione con il progetto Loewe “Architectures of order” (Goethe University/Iuav, Frankfurt am Mein/Venezia, 
in discussione nel 2024).
13	 Si veda l’archivio digitale di fonti orali recente “La mia Olivetti”, realizzato nel marzo 2022 per iniziativa dell’AASO con l’Archivio 
Nazionale del Cinema di Impresa e disponibile on-line: https://lamiaolivetti.nuvolar.it, consultato il 23 gennaio 2025.
14	 Il riferimento va agli studi condotti, in seno alla Olivetti, da sociologi e pedagoghi quali Giuliana Nissim Momigliano, Franco 
Momigliano, Franco Ferrarotti. Chiara Ricciardelli, Olivetti. Una storia, un sogno ancora da scrivere. La sociologia del lavoro italiana 
nell’esperienza di Ivrea (Franco Angeli, 2001); Francesco Novara, Renato Rozzi, Roberta Garruccio, Uomini e lavoro all’Olivetti 
(Mondadori, 2005); Franco Ferrarotti, I miei anni con Adriano Olivetti a Ivrea e dintorni, da New York a Matsuyama (Solfanelli, 2016).
15	 Neri, La colonia Olivetti a Brusson. Ambiente, pedagogia e costruzione nell’architettura italiana, 48-97.
16	 Sergio Bettin, Donatella Calabi Folin, Marino Folin, “Le ultime opere di Daniele Calabi”, L’Architettura. Cronache e Storia, n. 150 
(1968): 776-803.
17	 “Centro sociale” nasce come organo del CEPAS – Centro di Educazione Professionale per Assistenti Sociali, fondato nel 1946 
come organizzazione formativa indipendente e che nel 1952 diventa associazione della quale fanno parte il Movimento Comunità 
e l’Istituto Nazionale di Urbanistica presieduto da Adriano Olivetti. Una prima ricognizione sulla storia della rivista “Centro sociale” è 
presentata in Michela Maguolo, “La comunità e il suo centro. Una rivista, un tema, un dibattito”, Engramma, n. 166 (2019): 241-66.
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dirimpetto alla fabbrica Olivetti costituisce un momento di confronto e studio sul tema dell’edificio 
multifunzionale aperto alla comunità – al quale sono invitati Figini e Pollini, Ludovico Quaroni 
con Federico Gorio e Marcello Nizzoli con Gian Mario Oliveri –, e gli esiti progettuali vengono 

2. Eugenio Gentili, “Progetto 
per il complesso dei servizi 
sociali Olivetti a Ivrea”, Centro 
sociale, 3 (1955), 17.
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prontamente diffusi nelle pagine di “Centro sociale”18. (figg. 1, 2) Con le stesse finalità, tra la fine 
del 1959 e i primi mesi del 1960 viene indetto un concorso di idee per un centro comunitario, al 
quale viene invitato a partecipare, tra gli altri, l’architetto Eduardo Vittoria19.
Per Olivetti il concorso di architettura aperto a professionisti esterni concorre inoltre all’attività 
promossa dall’impresa per la costruzione di cataloghi di modelli – formali, strutturali e funzionali 
– per le architetture di fabbrica. Ne Dell’Ufficio Federale dei Piani redatto tra il 1943 e il 1944, 
Adriano Olivetti aveva esplicitato l’utilità del catalogo – sia esso di piani, norme o costruzioni-
tipo – come strumento imprescindibile per «aumentare il lavoro artistico e tecnico medio delle 
costruzioni»20. Massima espressione di tale procedura è costituita dal concorso indetto nel 
1957 per lo studio di modelli di edilizia residenziale a basso costo, al quale vengono invitati a 
partecipare Franco Albini con Franca Helg, Figini e Pollini, Mario Fiorentino e Emilio Aventino 
Tarpino, e i cui esiti costituiranno per gli uffici tecnici aziendali un prezioso catalogo al quale 
attingere, andando a costituire un modus operandi tipicamente olivettiano incentrato sulla 
ricerca di una qualità diffusa nel territorio21. (fig. 3)
La prima ‘stagione eroica’ della committenza architettonica Olivetti promossa negli anni 
Cinquanta trova le proprie radici in uno strutturato programma di welfare, che tende a esaurirsi 
nel decennio successivo e con esso anche l’incidenza del concorso, congiuntura determinata 
da un lato dall’aggravarsi delle condizioni dell’azienda, dall’altro dal sempre maggior peso 
dell’intervento statale nella costruzione e gestione dei servizi socio-assistenziali. La morte 
improvvisa di Adriano Olivetti nel 1960 segna l’inizio di un periodo di grave crisi gestionale e 
finanziaria interna alla Olivetti che impone una riorganizzazione globale dell’impresa.
Anche nella cooptazione degli architetti si registra una discontinuità. Stabilizzato nel corso 
degli anni Sessanta, il ruolo della Direzione pubblicità e stampa diretta da Riccardo Musatti 
(1957-1965) e da Renzo Zorzi (1965-1986) diventa determinante nella scelta degli architetti 
in luogo dell’iter concorsuale o dell’imposizione da parte della presidenza22. Il mutamento dei 
parametri che regolano l’identità aziendale e la sua comunicazione si fa più evidente e radicale 
al di fuori dell’ambito italiano, in particolare nei contesti di mercato esteri tra i più complessi 
e competitivi. In questo senso, strategico risulta il consolidamento della prassi di associare 
ai tecnici interni all’azienda non solo architetti italiani ma alcuni dei protagonisti più noti del 
panorama internazionale, radicati al contesto geografico e culturale in cui operano. Tra gli 
altri, sono coinvolti Louis I. Kahn (1966-1970) e Richard Meier (1970-1972) negli USA, in 
Giappone Kenzo Tange (1967-1972), in Gran Bretagna James Stirling con Edward Cullinan 
(1969-1973), e in Germania Egon Eiermann (1967-1972). Le ricognizioni condotte negli archivi 
professionali di alcuni di questi architetti hanno evidenziato una generale frammentarietà del 
materiale archivistico relativo alle architetture Olivetti, legate alla perdita della documentazione 

18	 Eugenio Gentili, “Progetto per il complesso dei servizi sociali Olivetti a Ivrea”, Centro sociale, 3 (1955): 16-17, nel quale sono 
presentate le soluzioni proposte da Figini-Pollini e Gorio-Quaroni. Per il progetto di Nizzoli: Benedetto Gravagnuolo, a cura di, 
Gli Studi Nizzoli. Architettura e design. 1948-1983, catalogo della mostra, Milano, palazzo Dugnani, aprile-maggio 1983 (Electa, 
1983), 145.
19	 Si veda il bando: Concorso di idee per la progettazione di un centro comunitario in strutture metalliche prefabbricate: bando e 
dati, s.d. [1959-ante aprile 1960], in AASO, Personalità della storia Olivetti, Movimento di Comunità, 22.7.2.3.3, fasc. 153. Ringrazio 
la dottoressa Martina Ulbar per l’indicazione.
20	 Adriano Olivetti, Davide Cadeddu, a cura di, Stato federale delle comunità: la riforma politica e sociale negli scritti inediti, 1942-
1945 (Franco Angeli, 2004), 157. Si veda inoltre Davide Cadeddu, Towards and Beyond the Italian Republic. Adriano Olivetti’s 
Vision of Politics (Palgrave Macmillan, 2021).
21	 Si veda: Carlo Olmo, Patrizia Bonifazio, Luca Lazzarini, Le case Olivetti a Ivrea: l’Ufficio consulenza case dipendenti ed Emilio 
A. Tarpino (Il mulino, 2018).
22	 Sulla costruzione e comunicazione dell’immagine d’impresa si vedano Carlo Vinti, L’impresa del design: lo stile Olivetti. Una 
via italiana all’immagine di impresa (Angeli di Rosora, 2010) ed Elena Dellapiana, “Quando Olivetti incontra Ulm – La visione di 
Hans von Klier”, in Davide Fornari e Davide Turrini, a cura di, Identità Olivetti Spazi e linguaggi 1933-1983, atti del convegno, 
Ferrara-Venezia-Bologna, 12-14 dicembre 2019  (Triest Verlag 2022): 166-77.



176

dei progetti più datati o meno noti della produzione degli studi23.
Da confrontarsi con altre realtà imprenditoriali italiane ed estere – Fiat, Eni, Pirelli e IBM – 

23	 Si tratta degli archivi personali di Edward Cullinan, James Stirling, Richard Meier e Kenzo Tange, rispettivamente conservati 
presso le collezioni del RIBA (Londra), del CCA (Montréal), dello studio MeierPartners (New York City, NY, USA) e della GSD di 
Harvard (Cambridge, Mass., USA).

3. Lettera dagli Uffici della 
Presidenza della Ing. C. 
Olivetti S.p.A., a firma di Paolo 
Radogna, a Emilio Aventino 
Tarpino, facsimile, 1° aprile 
1957. Associazione Archivio 
Storico Olivetti, Ivrea, Fondo 
Presidenza, Documentazione, 
fasc. 342.
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l’apparente “eclettismo”24 nella scelta degli architetti, assai distanti tra loro per approccio 
operativo e identità culturali, riflette – in continuità con il periodo precedente – la consapevolezza 
della committenza rispetto al dibattito architettonico internazionale innescato dal CIAM di Otterlo 
(1959) e catalizzato dalle esposizioni di Montréal (1967) e Osaka (1970), ricettività garantita 
dall’impegno attivo di Musatti e Zorzi nelle redazioni delle stesse riviste di settore fondate e 
convintamente sostenute da Adriano25.
Il concorso di architettura viene completamente sostituito dall’incarico diretto, veicolato da 
criteri di radicamento al contesto e soprattutto di chiara fama dei progettisti e, in questo senso, 
tali dinamiche si confermano un chiaro riflesso della più ampia strategia culturale messa in 
atto dalla Olivetti nella seconda metà del XX secolo26. Il progressivo abbandono della prassi 
concorsuale deve essere letto all’interno del più ampio quadro di trasformazioni che portano la 
Olivetti ad assumere i caratteri della corporate multinazionale, processo che si consolida sotto 
la presidenza Visentini e che condurrà alla rinuncia dell’architettura quale mezzo di trasmissione 
dell’immagine aziendale, tematica che a sua volta costituisce uno dei punti conclusivi del 
progetto di ricerca dottorale.

Titolo della tesi: Olivetti digitale: architetture sperimentali e paesaggi industriali (1960-1974) / 
Digital Olivetti: experimental architectures and industrial landscapes (1960-1974)
Supervisor: Maddalena Scimemi; Co-supervisor: Elena Dellapiana (Politecnico di Torino)
Sede: Università degli Studi Roma Tre
Ciclo del dottorato: XXXVII ciclo

24	 Renzo Zorzi, “Piccola nota sull’architettura olivettiana seguita alla morte di Adriano Olivetti”, in Carlo Olmo, Costruire la città 
dell’uomo (Einaudi, 2001), 49-54: 49.
25	 Sin dalle rispettive fondazioni, Riccardo Musatti è all’interno del comitato editoriale delle riviste Metron, Centro sociale e 
Zodiac, e di quest’ultima Renzo Zorzi sarà direttore dal 1968 alla chiusura nel 1973. Si veda: Marcella Turchetti, “Zodiac, rivista 
internazionale di architettura contemporanea”, in Identità Olivetti Spazi e linguaggi 1933-1983, a cura di Davide Fornari, Davide 
Turrini, atti del convegno, Ferrara-Venezia-Bologna, 12-14 dicembre 2019 (Triest Verlag, 2022).
26	 Su questo tema, cruciali risultano gli scritti di Renzo Zorzi, “Louis I. Kahn Ricordi di un committente. La costruzione della 
fabbrica dell’Olivetti, Harrisburg 1967-1970”, Casabella, 651/652 (1997-1998): 114-25 e Renzo Zorzi, “Piccola nota sull’architettura 
olivettiana seguita alla morte di Adriano Olivetti”, in Carlo Olmo, Costruire la città dell’uomo (Einaudi, 2001), 49-54.


